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Una guerra che vogliamo vincere

Morte bianca. È corale, fino alla ripetitività, la definizione che si usa quando si prova a raccontare una morte sul lavoro.

La morte di solito si raffigura in nero, come nero è il lutto e tutto ciò che simbolicamente contrasta con la luce.

Invece morte bianca appare come un ossimoro, un contrasto voluto, una forzatura linguistica per segnalare che non si tratta di una morte qualsiasi ma di qualcosa di inspiegabile, di inaccettabile, rispetto a cui il lavoratore colpito non ha colpe o responsabilità dirette. Ma il bianco e il nero sono anche i colori delle fotografie più belle, quelle che nascono svaporando i contesti, gli sfondi, e lasciando inalterata nel tempo la memoria di un fatto, di una circostanza, di un istante. Purtroppo gli incidenti sul lavoro non sono soltanto istanti ma un divenire che accompagna l’intera esistenza di chi ne è vittima.

Ed è per questo che la mostra fotografica voluta da ANMIL è tutta giocata sul recupero dei colori, di una cromaticità che incide, interroga e chiama in causa chi guarda. Il colore esprime la forza del presente, del tempo che si fa divenire e lascia le sue tracce indelebili: l’incidente, il dolore, le cicatrici, la vita che si rimodula integralmente, le famiglie costrette a nuove esperienze esistenziali ed affettive.

Siamo abituati a pensare le foto come rassegne di ricordi positivi, di nature vive, di emozioni fissate da un click, di istantanee che ritraggono la bellezza e la sottraggono al tempo che passa. Questa volta si è provato a rovesciare lo schema: usare le fotografie per fare male agli occhi, per educare chi guarda, per veicolare attraverso una forma d’arte la nozione del dolore, per supportare - con la forza emblematica di ciò che si vede - una coscienza civile quotidianamente inondata da un resoconto amaro di morti, incidenti, drammi che scuotono ed opprimono il senso della vita collettiva e lo spirito di cittadinanza.

Sono, senza esagerare, foto di guerra. Perché raccontano un lavoro che spesso somiglia più a una trincea che a uno spazio di civiltà; perché narrano storie che sembrano emergere dal gorgo di un conflitto senza fine. È una guerra che abbiamo incontrato di persona, un’inutile strage che appartiene ai singoli istanti della nostra azione quotidiana.

Ci siamo dentro e vorremmo uscirne per sempre. Ecco perché siamo chiamati a combatterla, e a denunciarne i caratteri barbari e primordiali.

Ci sentiamo di parafrasare Bertolt Brecht: vogliamo un mondo gentile e per questo, forse, non possiamo essere gentili.

Perché questa guerra la vogliamo vincere. Perché è l’unica guerra che incivilisce, che non distrugge, che non lesiona i tessuti della vita e dello stare insieme ma anzi li rinnova, li restaura, li rinvigorisce.

Ci piace pensare che per vincerla non servono armi ma gesti, parole, atteggiamenti. E il catalogo fotografico va in questa direzione perché può dare forza a quel monosillabo NO a volte così prezioso: NO ad essere spettatori di una strage annunciata; NO allo scandalo dell’assuefazione che diventa indifferenza; NO al realismo crudele che vede nell’incidente sul lavoro un doloroso effetto collaterale; NO alla tentazione di guardare altrove sperando di ignorare.

Ed è dal NO che nascono i SÌ. Quelli racchiusi in piccoli gesti che raccomandiamo ad ogni persona: guardare, sfogliare, capire e alla fine cambiare le forme del nostro senso di cittadinanza e di sensibilità al problema degli incidenti sul lavoro. Un piccolo atto, tanti piccoli gesti capaci di aprire la strada ad una vittoria che sarà davvero tale solo se sapremo condividerne il senso con le singole persone e con l’intera società italiana.
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